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Dopo la Total
altri gruppi
pronti a trattare
con l’Iran
Firmando il maxi-contratto
con la Total per lo
sfruttamento di un
giacimento di gas, l’Iran ha
rilanciato il proprio ruolo di
partner dei protagonisti
della partita che si sta
giocando attorno alle
risorse energetiche della
regione. Secondo paese al
mondo sia per le riserve di
gas naturale sia per le
esportazioni petrolifere, la
Repubblica islamica si sta
adoperando per attirare gli
investimenti stranieri in un
settore che le frutta circa
18mld di dollari l’anno e, a
giudicare dalle numerose
trattative in corso,
l’embargo Usa non sembra
aver scoraggiato i gruppi
petroliferi. Un anno fa,
poco prima dell’entrata in
vigore delle sanzioni Usa, la
stessa francese Total aveva
ratificato un accordo per lo
sfruttamento del sito
petrolifero di Sirri, nel
Golfo persico. Ma diversi
altri Paesi sono in corsa per
aggiudicarsi uno o l’altro
degli 11 progetti «aperti»
ai capitali stranieri nel
1995. La canadese Bow
Valley punta su un
contratto di 212 milioni di
dollari per lo sviluppo dei
giacimenti di Balal e
l’anglo-olandese Shell, che
si è lasciata soffiare
l’accordo miliardario di
domenica scorsa, potrebbe
associarsi al progetto.
L’Italia, che attraverso la
Snamprogetti ha
coofinanziato la
costruzione della raffineria
di Bandar Abbas, sta
esaminando «nuove
iniziative», ma l’Eni non
dice di più. L’Iran partecipa
inoltre ad un ambizioso
progetto per la costruzione
di un gasdotto che
collegherà il Turkmenistan
alla Turchia, e in un
secondo tempo all’Europa,
attraverso l’Iran. I forti
interessi in campo
inducono gli europei a
trattare con Teheran. E ieri
anche il presidente Eltsin è
sceso in campo in difesa del
mega-contratto firmato
dalla Total francese e la
Gazprom russa con l’Iran
contro le ire degli Stati
Uniti. «Grazie a Dio, Russia,
Francia e Iran sono Stati
indipendenti, amanti della
libertà e non possono
essere tollerate
interferenze da parti di
qualsiasi Stato» - ha
dichiarato il capo del
Cremlino in un’intervista
rilasciata alla televisione
russa e a quella francese.
Gli americani intanto
ammoniscono Teheran. I
caccia americani apriranno
il fuoco sugli aerei iraniani
se essi violeranno ancora la
«no fly zone» nel sud
dell’Irak per bombardare
basi dei «mujahedin del
popolo» come è avvenuto
nei giorni scorsi.
L’avvertimento del
Pentagono è stato
trasmesso a Teheran
attraverso diplomatici
svizzeri, in assenza di
rapporti diplomatici tra i
due paesi.

Lo sceicco Yassin, dopo anni di prigionia, riacquista la libertà e annuncia: «Presto tornerò a Gaza»

Il regalo di Netanyahu a re Hussein
Rilasciato il fondatore di Hamas
Dopo l’attentato ad Amman contro un leader del movimento integralista, il premier israeliano cerca di disinnescare la crisi
con la Giordania. Arafat, tenuto all’oscuro dell’avvenimento, fa buon viso a cattivo gioco: «chiediamo nuovi rilasci».

Dalla Prima

del suicidio ha potere dimo-
strativo:io penso che a toglier-
si la vita siano gli innocenti
perché una punizione non me-
ritata è intollerabile. Walter
Boni, e forse con lui altri, pen-
sa che sia il rimorso ad uccide-
re quindi vive il suicidio come
una ammissione di colpa.

Che cosa ha guadagnato
uccidendosi Francesca, la
mamma cattiva? Un po’ di
pietà postuma, di quella che la
nostra società, arida una affa-
mata di emozioni, non nega a
nessuno.

«L’avrà venduta o non l’avrà
venduta la sua bambina per i
festini porno? Boh. Comun-
que... poveraccia».

Poveraccia non è una bella
parola. È una compassione ve-
nata di disprezzo, troppo gra-
ve è l’accusa, un po’ di disono-
re ti resta comunque addosso.
Se muori, se sopravvivi e pa-
ghi, perfino se vieni scagiona-
ta.

È strano, in un momento in
cui nessuno sembra essere si-
curo di nulla, si giudica con
una leggerezza estrema, ci si
lancia accuse, le si chiosa, le si
commenta. Il benevolo con-
trollo sociale che il paese eser-
citava su ogni singola donna,
in piazza, in chiesa, al merca-
to, per cui era crimine, di volta
in volta, il rossetto, il corpetto
scollato, l’amante, il marito
beone o infingardo, si è allen-
tato. Ogni luogo gioca a esse-
re metropoli, ogni borgo. Tut-
to è lecito, almeno a parole, il
piacere è addirittura esibito o
consigliato. La ragazza leggera
non è più stigmatizzata. Ma la
dinamica del pogrom, eviden-
temente, è congeniale alla raz-
za umana, non se ne può fare
a meno. Le accuse, per far pre-
sa, ormai devono essere pe-
santi. Grondar orrore come le
nuove giovanili letterature.

L’occhiuta gendarmeria me-
diatica (rotocalchi, televisioni,
giornali) soverchia l’innocuo
brusio delle comari, insapori-
sce i loro anatemi, innesca la
caccia.

I capi d’accusa sono pesanti
come il piombo, contronatura,
repellenti. Pedofilia.

Bambini violati. Altro che ru-
bare qualche mazzetta di mi-
liardi! Ogni trend annulla il
precedente. Adesso la caccia è
al mostro. I ladri e i truffatori
sono dei Peter Pan dimentica-
ti.

Al grido di «dalli al pedofi-
lo» la società minaccia e pro-
mette di proteggere i suoi cuc-
cioli. Un brivido di sacrosanta
indignazione rompe la mono-
tonia dell’indifferenza po-
stmoderna.

«Hai letto? Hai saputo? Ma-
donna che roba! Io, se toccas-
sero i miei figli...!». E la società
della crescita zero si fa mater-
na, si commuove di se stessa.
È un tripudio di lodevoli male-
dizioni, un coro unanime.

E se poi il Grande Accusato
di turno non ce la fa ad aspet-
tare la sentenza sereno, men-
tre tutti gli gridano attorno,
pazienza. Si assaggia anche un
po’ di pietà. Altro sentimento
ormai raro. [Lidia Ravera]

L’hannoliberatoanotte fonda,por-
tato fuoridallaprigionediRamlehsu
unasediaarotelle,conilcorpoavvol-
to dalle coperte, trasferito in gran se-
greto a bordo di un’ambulanza dal
carcere all’aeroporto «Dov» di Tel
Aviv. Sulla pista ad attenderlo c’era
un elicottero militare inviato da re
Hussein di Giordania. Dopo un volo
di mezz’ora, l’arrivo ad Amman e il
trasporto in un superblindato ospe-
daledellacapitalegiordana.Così,do-
po oltre otto anni di prigionia, lo
sceicco Ahmed Yassin, 62 anni, fon-
datore e guida spirituale di «Hamas»,
ha riacquistato la libertà. Ma nessu-
no, sia in IsraelecheneiTerritori, cre-
de che Benjamin Netanyahu abbia
compiutounattodi«clemenza»fon-
datosulleprecariecondizionidisalu-
tedellosceicco,cheèparaplegico,or-
dinandoche fosse scarcerato e trasfe-
rito in Giordania dietro espressa ri-
chiestadireHussein.

Al contrario - e nonostante le deci-
se smentite di Gerusalemme e Am-
man - la convinzione più diffusa è
che il premier israeliano abbia così
voluto disinnescare una crisi col so-
vrano hashemita, dopo che questi
era giunto alla conclusione che il fal-
lito attentato della settimana scorsa
adAmmancontro il segretariopoliti-
co di «Hamas», Khaled Meshaal, fos-
se opera del Mossad (il servizio segre-
to esterno israeliano). La scarcerazio-
ne dello sceicco Yassin, confermano
fonti giordane all’Unità, è stata con-
cordata dopo una visita segreta
compiuta domenica ad Amman
dai ministri israeliani Yitzhak Mor-
dechai e Ariel Sharon accompa-
gnati dal segretario del governo
Danny Naveh. Il loro interlocutore
era il principe Hassan. Il fondatore
di «Hamas», rivela la radio statale
israeliana, è stato rilasciato in cam-
bio di due presunti agenti, con
passaporto canadese, del Mossad,
arrestati nella capitale giordana
dopo il fallito attentato contro
Meshaal.

Ma ciò che suscità perplessità e
rischia di scatenare nuove polemi-
che dentro Israele e nei già precari
rapporti con l’Autorità palestinese,
è il come si è giunti a questa scar-
cerazione: di notte, in gran segre-
to, prima che ne fossero informati
la maggior parte dei ministri del
governo israeliano e l’esecutivo
palestinese. Netanyahu, concorda-
no gli osservatori a Gerusalemme,
ha fatto un piacere ad «Hamas»» e
inferto un ulteriore colpo all’auto-
revolezza presso i palestinesi di
Yasser Arafat che - tenuto all’oscu-
ro dell’accordo israelo-giordano -
da anni chiedeva inutilmente la
scarcerazione dello sceicco. «An-
che quando fa qualcosa di giusto -
commenta Yossi Sarid, il leader del
Meretz (la sinistra sionista) - Neta-
nyahu si impegna a farlo con due
mani sinistre e invece di rafforzare
la credibilità di Arafat l’ha ulterior-
mente indebolita». Una considera-
zione condivisa da diversi analisti
israeliani, i quali concordano nel
ritenere che tra il rischiare una

quasi certa crisi con la Giordania e
il dare un duro colpo alla credibili-
tà di Arafat, Netanyahu non abbia
avuto alcuna esitazione ad optare
per la seconda possibilità. Imba-
razzo e disappunto serpeggiano
anche ai vertici dei servizi di sicu-
rezza israeliani che «non compren-
dono» come si sia potuto procede-
re alla liberazione del leader di
«Hamas» quando Netanyahu chie-
de ogni giorno all’Anp che si im-
pegni «in una lotta senza quartie-
re» contro il movimento islamico
e la sua rete organizzativa. Arafat
sembra però aver fatto buon viso a
cattivo gioco e si è pubblicamente
rallegrato per il rilascio di Yassin:
«A Dio piacendo - dichiara - que-
sto segnerà l’inizio della liberazio-
ne di tutti i prigionieri (oltre 3mi-
la, ndr.) che sono ancora detenuti
nelle carceri israeliane e che conti-
nuano a soffrire». L’affermazione
del presidente dell’Anp trova un
immediato riscontro in un comu-
nicato diffuso a Gerusalemme dal
solitamente ben informato «Jeru-
salem Media and Communication
Center» (Jmcc) palestinese, secon-
do cui entro due settimane Israele
potrebbe raggiungere un ampio
accordo con l’Anp e con il movi-
mento sciita libanese «Hezbollah»
per liberare un numero imprecisa-
to di detenuti arabi. La scarcerazio-
ne anticipata di Yassin era stata
più volte discussa dalle autorità
israeliane che temevano che la sua
morte in carcere avrebbe scatenato
un’ondata di violenze nei Territo-
ri. «Yassin è già un personaggio
leggendario per i palestinesi - sot-
tolinea il deputato del Likud Gi-
deon Ezra, fino ad alcuni anni fa
vice-capo dello Shin Bet - si tratta-
va solo di stabilire se fosse più dan-
noso in carcere, con il rischio che
morisse da un momento all’altro,
oppure una volta rimesso il liber-
tà». Ma non tutti nel governo
israeliano sono d’accordo con la
scelta compiuta da Netanyahu.
«Yassin - osserva polemicamente il
ministro della Sicurezza interna
Avigdor Kahalani - è ancora in gra-
do di impartire ordini ai terroristi.
Israele non potrà rallegrarsi del
suo rientro a Gaza». Chi invece si
rallegra è il portavoce della Casa
Bianca, Mike McCurry: l’ammini-
strazione Clinton, afferma, giudica
positivamente la liberazione dello
sceicco Ahmed Yassin, definendo
il provvedimento «un gesto uma-
nitario», e si augura che questo at-
to possa contribuire al migliora-
mento delle relazioni israelo-pale-
stinesi. Nel frattempo, via telefo-
no, la guida spirituale di «Hamas»
raggiunge i suoi seguaci, impegna-
ti in una conferenza stampa a Ga-
za: «Invio i miei auguri a tutto il
popolo palestinese - dice lo sceicco
con un filo di voce - e voglio infor-
marlo che verrò a Gaza nel prossi-
mo futuro. Ora mi stanno curando
in Giordania».

Umberto De Giovannangeli
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Lo sceicco
arrestato
nel 1989

Fu lui, Ahmed Yassin, il 14
dicembre del 1987 a
fondare «Hamas», un
movimento che, secondo le
sue intenzioni, dove
operare, attraverso attività
sociali prim’ancora che
politiche, alla completa
islamizzazione della società
palestinese. La sua
leadership si interrompe nel
maggio 1989 quando viene
arrestato dall’esercito
israeliano e successivamente
condannato all’ergastolo
per aver incitato
all’uccisione dei palestinesi
che collaboravano con gli
occupanti israeliani. Dopo il
suo arresto, lo sceicco
comincia ad uscire dalla
scena politica. Rimane il
simbolo di «Hamas» ma il
suo potere decisionale
diminuisce. Gravemente
malato, dal carcere lo
sceicco Yassin si è espresso a
favore del compromesso
con l’Anp e non ha escluso
una «tregua» con Israele.

Il leader spirituale di Hamas Ahmed Sheik Yassin Ap

L’intervista Per Abdel al Rantisi non cambia nulla

Il leader degli ultrà palestinesi
«La guerra santa non si fermerà»
Secondo il capo politico di Hamas la liberazione dello sceicco è un gesto per
rabbonire la Giordania dopo l’attentato al dirigente di Hamas, Ahamd Meshaal.

Nell’ultimo rapporto dello Shin
Bet (il servizio di sicurezza interno
israeliano) viene definito «il leader
politico più abile e pericoloso del-
l’integralismo palestinese». Per evi-
tare il precipitare della situazione
interna,questaestateYasserArafatè
dovuto scendere a patti con lui: la
foto del loro abbraccio ha riempito
le prime pagine dei giornali di mez-
zo mondo, scatenando la rabbiosa
reazione degli israeliani e l’inquie-
tudinedegliStatiUniti.ÈAbdelAziz
al Rantisi, il capo politico di «Ha-
mas». DellosceiccoAhmedYassinè
statofinoapochimesifacompagno
dicella.«Losceiccoèmoltomalato-
dice al Rantisi - i lunghi anni di car-
cere lo hanno prostrato. Ma nem-
meno per un momento ha perso la
fiducia nella jihad (la guerra santa
islamica,ndr.)controisionisti».

Israele ha rilasciato a sorpresa
losceiccoAhmedYassin,ilfonda-
tore di «Hamas». Come valuta
questadecisione?

«QuellodiNetanyahunonèstato
un atto di buona volontà né tanto
meno un gesto umanitario. Libe-
rando lo sceicco Yassin, Israele ha

cercato di rabbonire la Giordania
dopo l’attentato al nostro compa-
gno Khaled Meshaal (il dirigente di
”Hamas” aggredito nei giorni scorsi
ad Amman da agenti del Mossad
”travestiti” da turisti, ndr.). Questo
attoditerrorismodiStatononreste-
rà impunito. Alle autorità giordane
chiediamo di non rilasciare i due
criminali che hanno attentato alla
vita di Meshaal. Non siamo interes-
sati a questo scambio. Certo, siamo
felici per la liberazione dello sceicco
Yassin,anchesesiamomoltopreoc-
cupati per le sue cattive condizioni
di salute. Speriamo di poterlo riab-
bracciare al più presto qui a Gaza.
Ma la sua tardiva liberazione non
influirà sulla nostra determinazio-
ne a proseguire la lotta contro l’oc-
cupante sionista. Una cosa deve es-
sere chiara: resisteremo all’occupa-
zione fin quando non cesserà. Se
noncisaràoccupazione,noncisarà
resistenza».

Insisto: ilrilasciodiYassinèsta-
to più volte posto da «Hamas» co-
me condizione pregiudiziale per
porre fine agli attacchi contro
Israele.OraYassinèlibero»

«Ma migliaia di combattenti pa-
lestinesi restano ancora nelle carce-
ri israeliane,dovevigelapraticadel-
la tortura. Nessuno può chiedere ad
un popolo sotto occupazione, co-
stretto a sopravvivere nell’inferno
dei campi profughi, di rinunciare a
lottare per la propria libertà. Non
siamo dei pazzi sanguinari. Israele
conosce solo il linguaggio della for-
za.Edèsoloconlaforzacheriuscire-
moaliberarelaPalestina»

Per rilanciare il processo di pa-
ce,gliStatiUnitihannochiestoad
Arafatdiagirecondurezzacontro
«Hamas» e il suo braccio armato
«Ezzedineal-Qassam».

«Ci provi. Dovrebbe mettere fuo-
rilegge migliaia di palestinesi. Ma
Arafat non è uno stolto. Nonostan-
tetuttiglierroricommessi,acomin-
ciare dalla firma degli accordi di
Oslo,non credochevorràridursi ad
essere il secondino degli israeliani.
Per ottenere poichecosa?Nuovi in-
sediamenti nei Territori e a Gerusa-
lemmeest.Unmovimentodimassa
come è “Hamas” non può essere ri-
dotto al silenzio con la forza. Israele
losa.EancheArafat». [U.D.G]

I ripetitori consegnati dai militari Sfor agli uomini della presidente Biljana Plavsic

La Nato oscura la tv dei serbi di Pale
Solana: «Abbiamo premiato chi sostiene Dayton». I «falchi» di Karadzic minacciano rappresaglie.

La polizia serba disperde 20mila manifestanti a Pristina

«Vogliamo studiare in albanese»
Kosovo, manganelli contro gli studenti

SARAJEVO. La Nato zittisce la propa-
ganda di Pale ed entra a modo suo
nella campagna per le prossime ele-
zioni politiche e presidenziali nella
Republika srpska. All’alba di ieri gli
uomini della Forza di stabilizzazione
hannopresoilcontrollodiquattrori-
petitori tv, appartenenti all’emitten-
tedeifalchi.Pertuttalamattinataite-
levisori sono rimasti muti. E quando
le trasmissioni sono riprese, sui tele-
schermi c’era il volto di Madonna,
nel film americano «Shangai surpri-
se», lo stesso trasmesso dall’emitten-
te di Banja Luka: i quattro ripetitori
sono stati consegnati alla contestata
presidente serbo-bosniaca, la mode-
rata Biljana Plavsic, che da ieri ha
quindi il pieno controllo sulla tv del-
l’interarepubblicaserbo-bosniaca.

L’operazione della Nato ha messo
in campo centinaia di uomini e di-
versedecinediveicoliblindati.Nonè
laprimavoltachevieneoscuratalatv
di Pale, ma finora si era trattato di
operazionidiportataassaipiùlimita-
ta,checomunquenonavevanocom-
promesso se non parzialmente le ca-

pacità di trasmissione dell’emittente
controllata dagli uominidi Karadzic.
È invece la prima volta che anche i
militari russipartecipano adun’azio-
ne condotta contro la fazione serba
chesiostinaaboicottaregliaccordidi
Dayton (anche se ieri sera Mosca ha
ridimensionato il suo ruolo nell’ope-
razione).

I ripetitori di Trebevic, Leotar, Du-
ge Njive e Udrigovo ieri pomeriggio
erano presidiati da centinaia di mili-
taridellaNato,senzachecisianostati
accenni di resistenza anche se il go-
verno della Republika srpska ha mi-
nacciatorappresaglie.DaBruxelles, il
segretariogeneraledellaNatoJanvier
Solana ha annunciato che gli im-
pianti resteranno affidati alla presi-
dente Biljana Plavsic. L’azione dello
Sfor, ha detto Solana, «dimostra la
nostra determinazione a sostenere
quantisostengonoDaytoneareagire
rapidamente contro coloro che osta-
colanoilprocessodipace».

L’operazione è scattata su richiesta
dell’Alto rappresentante civile Car-
los Westendorp, che già in passato

aveva ammonito le autorità di Pale
per le trasmissioni tv in cui la forza
Nato veniva assimilata all’esercito
d’occupazione nazista. In un’altra
occasione l’emittente era stata co-
strettaadospitare la smentitaOnusu
un programma in cui veniva negata
l’esistenza di fosse comuni con i resti
di migliaia di musulmani trucidati a
Srebrenica. L’ultima goccia è stato il
resoconto «inesatto ed erroneo», di
una conferenza stampa del procura-
toredelTribunaledell’Aja,LouiseAr-
bour: abili tagli nelle sue dichiarazio-
ni, hanno finito per attribuire al ma-
gistrato affermazioni ostili nei con-
frontideiserbo-bosniaci.

Ma più che l’ultima goccia, la ma-
nipolazione delle frasi pronunciate
dal procuratore è stata l’occasione
per regolare i conti in sospeso, chiu-
dendo i rubinetti della propaganda
dei falchi alla vigilia delle pubblica-
zione dei risultati delle elezioni am-
ministrative -chepotrebberoriserva-
re sorprese - e in vista del voto del 23
novembre prossimo, ultima chance
per consolidare il potere della «mo-

derata»PlavsiccontroifalchidiPale.
Negli ultimi mesi la Forza di stabi-

lizzazione della Nato, accantonando
progressivamente la sua neutralità
tra le forze incampo,è intervenutain
diverse occasioni per rafforzare la
presidente serbo-bosniaca. In un pri-
mo momento, facilitando l’epura-
zionedelle forzedipoliziaaBanjaLu-
ka, roccaforte di Biljana Plavsic, e in
seguitotentandolastessaoperazione
- non con lo stesso successo - in altre
città: il28agostoscorso, incitatidalla
tv di Pale, migliaia di persone aveva-
nocostretto iblindatidelloSforadal-
lontanarsidaBrcko.Lalezioneèstata
imparata in fretta. La Nato ha avuto
mandato dalla comunità internazio-
nale di intervenire per tacitare lapro-
paganda di Pale e l’istigazione alla
violenza contro i suoi uomini. Di re-
cente, un accordo siglato a Belgrado,
con la mediazione di Milosevic, ave-
va garantito a Pale e Banja Luka l’uso
agiornialternidellaretetvsull’intero
territorio della Republika srpska. Ma
non è sembrato un compromesso
sufficiente.

BELGRADO. Manganelli e cannoni
ad acqua, per cancellare la protesta.
VentimilastudentidelKosovosono
stati brutalmente dispersi dalla po-
lizia serba a Pristina. Decine di per-
sone sono state fermate, compresi il
rettore dell’Università e il suo vice,
rilasciatipoi inserata.Lamanifesta-
zione, la più grande dal 1992 quan-
do furono introdotti i programmi
scolastici decisi da Belgrado, era sta-
ta indetta per protestare contro il
mancatorispettodell’accordodiun
anno fa per la reintroduzione del-
l’insegnamento in lingua albanese:
nella regione il 90 per cento della
popolazioneèdioriginealbanese.

L’intesa, siglata dal leader del Ko-
sovo Ibrahim Rugova e dal presi-
dente serbo Milosevic è rimasta let-
tera morta. Gli studenti albanesi
hanno continuato a studiare in isti-
tutisemi-clandestinidove,inassen-
za di libri in lingua madre, gli inse-
gnantitrasmettonooralmentelelo-
ro conoscenze. Il Comitato di Hel-
sinki per i diritti dell’uomo ha con-
dannato la violenza della polizia.

Belgrado si è difesa: «l’obiettivo
principaledeidimostrantièun’uni-
versità separata in uno stato separa-
to».

«Stop alladiscriminazioneeall’a-
partheid», «liberate gli edifici uni-
versitari», recitavano i cartelli inal-
berati dai manifestanti. E ancora:
«Europadovesei?».Dallacomunità
internazionale è arrivato a Pristina
uninvitoallacalma,StatiUnitieUe
sostengono l’autonomia della re-
gionemanonvoglionosentirparla-
re di separatismo. Nella capitale del
Kosovo, che dall’89 ha perso la sua
autonomia divenendo una provin-
cia della Serbia, l’incaricato d’affari
americano Richard Miles e i rappre-
sentanti dell’Unione Europea han-
no insistito con i leader studente-
schi perché evitassero uno scontro
frontale con le autorità di Belgrado,
in un momento delicatissimo alla
vigilia del ballottaggio per le presi-
denziali che si terrà domenica pros-
sima. Suggerimenti che ieri sera so-
no stati accolti dagli studenti alba-
nesi del Kosovo: la protesta è stata

rinviata.
Sono invece decisi ad andare

avanti gli studenti e i manifestanti
di Belgrado che martedì sera sono
scesi in piazza per protestare contro
la destituzione del sindaco della ca-
pitale, Zoran Djindjic, leader del
partito democratico (destra mode-
rata) e primo amministratore non
comunista della città. La polizia ha
usato pesantemente i manganelli
anche a Belgrado, ma i leader della
protesta hanno annunciato la loro
intenzionediandareavanti.

ZoranDjindjicvenneelettodopo
88giornidicorteinellestradediBel-
grado, in seguito allo scippo del ri-
sultato elettorale delle amministra-
tivedell’autunnoscorso.Mal’allea-
to di allora, Vuk Draskovic, gli ha
voltato le spalle presentando una
mozione di sfiducia sottoscritta dai
socialisti e dai radicali dell’ultrana-
zionalista Seselj. «I cittadini hanno
diritto alle dimostrazioni, ma la po-
liziahaquellodireprimerle»,èstato
il commento di Draskovic davanti
allabrutalitàdegliagenti.


